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Lumen Gentium. Un cantiere aperto

Mario Meini (Castel San Niccolò)

Fedele all’iniziativa avviata oltre cinquant’anni or sono da mons. Arial-
do Beni, la diocesi di Fiesole continua a proporre due volte all’anno la 
sua «Settimana teologica» e varie volte ha offerto l’opportunità di prestare 
attenzione all’evento del Concilio Vaticano II. Provocante è stato il tema 
proposto nel settembre 2023: Il Concilio davanti a noi. Di particolare inte-
resse in quella circostanza la riflessione svolta da mons. Severino Dianich: 
La Chiesa del Concilio: un cantiere aperto.

In effetti i testi conciliari sono da leggere e considerare non soltanto 
come documenti di storia che riguardano il passato, ma come stimoli per 
camminare insieme verso orizzonti già tracciati profeticamente e sempre 
nuovi da raggiungere. I testi conciliari sono documenti che continuano a 
fare storia: non possono restare lettere morte da seppellire negli archivi, ma 
rappresentano un flusso fecondo di dottrina e di vita a cui poter attingere 
continuamente, anche in vista delle domande sempre nuove che ogni tem-
po mette davanti alla coscienza dei cristiani.

Del resto, gli storici insegnano che, se per un verso è sempre stato di 
fondamentale importanza custodire l’aderenza ai testi effettivamente pro-
mulgati da un concilio, per altro verso è ancora più importante considerare 
l’effettiva recezione che il popolo di Dio ha fatto di quei testi e il loro im-
patto nella storia successiva, evidenziando magari i tratti che hanno riscon-
trato un’eco maggiore negli approfondimenti degli studiosi e soprattutto 
nella prassi quotidiana dei fedeli.

Così è accaduto e accade tuttora per il Vaticano II. Siamo inseriti den-
tro un cantiere aperto che esige puntuali e attente riflessioni, mentre lascia 
continuamente ampliarsi gli orizzonti del cammino che la Chiesa è chia-
mata a compiere nella storia.

Dal Concilio a oggi non sono mancate voci che hanno gridato (e gri-
dano ancora) al tradimento del Concilio, soprattutto per quanto avvenuto 
nella riforma liturgica, nel cammino ecumenico, nel dialogo interreligio-
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so… Voci spesso alimentate da una forte connotazione polemica, maga-
ri non esente da pregiudizi, ma talvolta sostenute da accurate ricerche di 
ordine storico e teologico che non devono essere trascurate. Ben più nu-
merose, tuttavia, sono state le voci che hanno sostenuto e incoraggiato l’e-
volversi degli insegnamenti conciliari, spesso corredate da non meno validi 
approfondimenti da parte degli studiosi e supportate da ripetuti interventi 
del Magistero1.

Un cantiere aperto già durante il Concilio
Nel Vaticano II, come già in altri concili che si erano protratti nel corso 

degli anni, l’evoluzione è nata già all’interno dell’assise stessa. In partico-
lare, il dibattito in aula durante le quattro sessioni, supportato da validi 
e variegati interventi di numerosi teologi, ha messo in evidenza come il 
fuoco essenziale consistesse proprio nella domanda. «Chiesa, cosa dici di 
te stessa»? 

Nel giorno di Natale del 1961, pubblicando la Costituzione apostolica 
di indizione del Concilio, il papa Giovanni XXIII tratteggiava un «duplice 
spettacolo»: per un verso quello della comunità umana gravemente turbata 
che aspira ad un totale rinnovamento, che si esalta delle sue conquiste tec-
niche e scientifiche, ma assiste al diffondersi di una cultura che tende a pre-
scindere da Dio; di fronte ad essa lo spettacolo della Chiesa forte della sua 
espansione missionaria e presente in tutto il mondo, alla quale si chiede di 
portare l’energia perenne e vivificante del Vangelo. Un mondo confuso che 
necessita di essere guidato e una Chiesa forte che si presenta come madre 
e maestra. «Per questo motivo – scrive il papa - come obbedendo ad una 
voce interiore e suggerita da una ispirazione venuta dall’alto, abbiamo giu-
dicato essere ormai maturi i tempi per offrire alla Chiesa cattolica e a tutta 
la comunità umana un nuovo Concilio Ecumenico». 

In piena continuità con il punto di partenza indicato da papa Giovanni, 

1 Si potrebbe aprire a questo riguardo una sterminata rassegna documentaria, sia di 
testi del Magistero, sia di libri e saggi di teologi, storici, sociologi … In questo articolo 
è sembrato opportuno tenere sullo sfondo il dibattito scientifico e cercar di gettare uno 
sguardo di insieme sulle dinamiche quotidiane del Popolo di Dio in cammino nella storia, 
in modo da tratteggiare, sia pure molto sommariamente, l’impatto che la Costituzione 
dogmatica Lumen gentium ha avuto nel tessuto ordinario della vita della Chiesa. Si farà 
ricorso a qualche citazione di documenti solo parlando della sinodalità nella Chiesa, dato 
il preciso momento che stiamo vivendo e tenendo conto in particolare di alcuni testi con 
uno specifico carattere «narrativo».
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ma con prospettive ampiamente allargate si esprimerà Paolo VI nei suoi 
interventi di apertura e chiusura delle sessioni tenute sotto il suo pontifi-
cato, cercando di guardare positivamente alle varie culture contemporanee 
e di ascoltarne le istanze, stimolando ulteriormente il dialogo con le varie 
confessioni religiose e prestando ascolto agli esponenti delle altre religioni.

Già durante la prima sessione conciliare si affermarono alcune svolte 
fondamentali.

La prima fu certamente l’intervento del card. Lienhart, che unitamente 
al card. Frings, presentò una mozione per sospendere i lavori della prima 
Congregazione generale, chiamata ad eleggere i membri delle varie com-
missioni e ciò a motivo della «necessità di una preventiva consultazione … 
per permettere ai Padri una maggiore conoscenza dei candidati». Era stata 
infatti proposta alla «benevola attenzione dei Padri» una lista formata da 
coloro che già avevano stilato gli schemi nella Commissione preparatoria. 
La mozione, subito approvata dai Padri, aprì un nuovo cantiere e vi im-
mise nuovi «operai», nell’intento di poter ricevere pieno ascolto alla libera 
discussione che certamente avrebbe portato critiche alle bozze predisposte 
e nuove proposte di orientamento. Il Concilio iniziò a incamminarsi per 
la «sua» strada.

La seconda svolta importante prese campo all’inizio di dicembre, qua-
si al termine della prima sessione, quando il card. Suenens chiese all’as-
semblea che gli schemi predisposti dalla commissione preparatoria fossero 
concentrati intorno a due poli fondamentali: Ecclesia ad intra (rivelazione, 
liturgia, episcopato…) ed Ecclesia ad extra (la Chiesa in dialogo col mondo 
contemporaneo). La richiesta di Suenens trovò eco positiva in molti Pa-
dri. In particolare, destò grande impressione l’applauso con cui, la mattina 
seguente, fu accolto l’intervento del card. Montini, che esordì proprio cal-
deggiando la proposta di Suenens e proseguì chiedendo un testo de Ecclesia 
meno giuridico, più caratterizzato da una visione sacramentale della Chie-
sa, attento all’inscindibile nesso fra la Chiesa e Cristo Signore. Notevole 
anche l’intervento di mons. De Smedt, vescovo di Bruges, che chiedeva di 
rinunciare ad ogni forma di trionfalismo, di superare il clericalismo e di 
non chiudersi in uno stretto giuridismo. Certamente papa Giovanni ascol-
tò positivamente l’eco di questi interventi. Subito fu annunciata la ridu-
zione degli oltre sessanta schemi che erano stati predisposti a una ventina 
e fu istituita una Commissione di coordinamento per il loro riordino. Un 
segnale chiaro dell’indirizzo che il Concilio aveva intrapreso.
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La commissione si mise subito al lavoro e, in vista della seconda sessio-
ne, fu possibile al papa approvare l’invio a tutti i vescovi di una raccolta 
contenente diciassette schemi, sotto il titolo Ecclesia Christi: lumen gen-
tium. L’espressione Lumen gentium era stata utilizzata dal card. Suenens nel 
suo intervento in aula conciliare e corrispondeva perfettamente alla visione 
della Chiesa cara a papa Giovanni: la «madre e maestra» chiamata a illumi-
nare il mondo. In seguito, Lumen gentium diventerà proprio l’incipit della 
Costituzione conciliare sulla Chiesa, ma… con un radicale cambiamento 
di significato e con una diversa prospettiva teologica: Ecclesia Christi: lu-
men gentium, era stato corretto in Lumen gentium cum sit Christus … questo 
santo Concilio desidera ardentemente illuminare tutti gli uomini con la luce 
di Lui che rispende sul volto della Chiesa … Cristo con il suo Vangelo, la 
Chiesa è un riflesso della luce di Cristo. Nonostante le molteplici resistenze 
da parte di coloro che direttamente o indirettamente avevano lavorato alla 
fase preparatoria e avevano previsto una ulteriore condanna del mondo 
contemporaneo, il Concilio si avviò in tutt’altra direzione … Un nuovo 
cammino era stato avviato. Un nuovo stile veniva ad emergere sempre più 
chiaro. La Costituzione sulla Chiesa progressivamente prese forma e giun-
se alla sua maturazione.

La nuova ecclesiologia e i suoi riflessi
La prospettiva cristologica e trinitaria, richiesta e auspicata dal card. 

Montini e da altri Padri conciliari fin dalla prima sessione conciliare, ha 
trovato pieno riscontro nella Costituzione. Abbiamo già notato come dal 
titolo stesso appaia chiaro che la luce del mondo è Cristo, mentre la mis-
sione della Chiesa è quella di annunciare il suo Vangelo e quindi di fare da 
riflesso alla sua luce.

L’antica ecclesiologia dei Padri della Chiesa è fatta propria dal primo 
capitolo della Costituzione conciliare. Non si parte «dal vertice della pi-
ramide» per scendere verso il basso, non si parla della Chiesa come si par-
lerebbe del governo di una società particolare, ma si guarda alla Chiesa 
come «mistero», come «sacramento o segno e strumento dell’unione degli 
uomini con Dio e dell’unità di tutto il genere umano».

Ecco allora svilupparsi e prendere campo nel secondo capitolo una vi-
sione della Chiesa come Popolo di Dio: Popolo voluto da Dio Padre nel 
suo disegno eterno, costituito dal Signore Gesù e fatto libero nella sua 
Pasqua, dotato poi della santità e dei carismi dello Spirito Santo. I fedeli 



LUMEN GENTIUM. UN CANTIERE APERTO 209

che in vario modo appartengono all’unica Chiesa o sono ad essa ordinati 
hanno la stessa dignità di figli di Dio e sono chiamati, ciascuno secondo i 
doni ricevuti, a collaborare con la propria testimonianza e magari secondo 
specifici servizi a far conoscere il Vangelo. Una prospettiva di inclusione 
che oggi papa Francesco sta decisamente portando avanti, proprio perché 
il Vaticano II l’ha posta come elemento caratterizzante della Costituzione 
sulla Chiesa e, in seguito, di tutti gli altri documenti conciliari.

La «nuova» ecclesiologia conciliare come mistero radicato in Cristo e 
nella vita trinitaria ha trovato ampio sviluppo nella vita dei fedeli duran-
te gli anni successivi al Concilio. Anche se purtroppo dobbiamo ancora 
registrare nel linguaggio comune e nel modo più superficiale di parlare 
una diffusa identificazione della Chiesa con i membri della sua gerarchia, 
possiamo nondimeno affermare che nella vita dei fedeli è stato progressi-
vamente acquisito il messaggio che tutti apparteniamo all’unico e medesi-
mo Popolo di Dio, al cui interno (non sopra) è innestato il ministero dei 
vescovi e l’ufficio della gerarchia. Ministero, non supremazia, ma servizio 
per l’utilità comune.

Il popolo di Dio che cammina nella storia in vista del compimento del 
Regno di Dio ha fatto propria la responsabilità di confrontarsi, a diversi 
livelli e in diverse modalità, con i problemi e le speranze, le gioie e le ango-
sce del mondo contemporaneo. Se già la Costituzione pastorale Gaudium 
et spes è frutto fecondo di questa nuova impostazione ecclesiologica, gli 
sviluppi ulteriori a questo riguardo sono stati davvero notevoli, sia a livello 
di Magistero, che di ricerca teologica, come pure a livello della costante 
predicazione catechistica e liturgica.

Il cammino non è stato semplice. In questi sessant’anni l’elenco dei 
martiri e dei perseguitati a causa del Vangelo ha raggiunto proporzioni 
inimmaginabili. All’interno della Chiesa poi non sono mancati scismi e 
defezioni, proprio a motivo del rifiuto dell’impostazione ecclesiologica 
conciliare e del cammino che la Lumen gentium ha aperto. Fatti dolorosi e 
gravi sotto ogni aspetto, da non poter essere ignorati, come non possono 
venire ignorate le fatiche e le difficoltà incontrate in questi decenni, ma che 
tuttavia non possono mettere in ombra l’evidenza di un cammino lumino-
so avviato dal Concilio e portato avanti con fedeltà e generosità, sia pure 
con ritmi e intensità diverse, da tutto il Popolo di Dio.
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Un cantiere che fa aprire nuovi cantieri 
La fecondità dottrinale e spirituale donata alla Chiesa dallo Spirito San-

to durante l’assise conciliare ha portato in seguito i suoi frutti, ramifican-
dosi per raggiungere tutti gli ambiti della vita cristiana.

Il primo ambito, quello più immediato e più «vistoso», è certamente 
il rinnovamento liturgico. La celebrazione della Messa e dei sacramenti 
nella lingua corrente di ciascun popolo, la ricerca di armonizzare l’antica 
tradizione della Chiesa con i linguaggi delle culture contemporanee, la 
preminenza riservata alla Parola di Dio proclamata e spiegata al popolo, 
l’attenzione a favorire una partecipazione più viva e diretta dell’assemblea 
dei fedeli, la valorizzazione dei vari ministeri, istituiti o di fatto … Tanti 
elementi che negli scorsi decenni hanno caratterizzato la vita settimanale 
del popolo di Dio e hanno contribuito alla crescita spirituale dei fedeli. 
Frutto di quanto i Padri conciliari hanno stabilito nel primo grande docu-
mento del Vaticano II, la Costituzione liturgica Sacrosanctum Concilium, 
ma nondimeno riflesso della nuova coscienza ecclesiologica emergente nel 
cantiere che il Concilio aveva aperto. Ne fa fede la lettura, già nella prima 
edizione del Messale voluta da Paolo VI, di molti nuovi formulari di ora-
zioni e prefazi direttamente ispirati alla ecclesiologia affermata dalla Co-
stituzione Lumen gentium. Ne fanno fede anche le indicazioni a esprimere 
bene la struttura del Popolo di Dio nella disposizione delle nuove chiese 
e, per quanto possibile, nel restauro degli edifici storici. Analogo adegua-
mento è emerso nel canto durante le celebrazioni. Soprattutto è sorta una 
più consapevole fruizione della liturgia da parte dei fedeli. Chiaramente il 
traguardo appare lontano e non sono mancate storpiature, cadute di gusto, 
qualche deragliamento. Non sono mancati neppure irrigidimenti, ostru-
zioni e rifiuti di celebrare secondo il Messale e i Rituali approvati da Paolo 
VI. Tutti sintomi che non si trattava soltanto di una questione di rubriche 
o di salvaguardia del latino, ma di una reale fatica a recepire e attuare con 
saggezza l’ecclesiologia del Vaticano II. Il conseguente dibattito in molti 
casi è divenuto occasione di dialogo serio e di approfondimento, in altri 
casi è stato occasione di sofferenze e fratture ancora non rimarginate.

Proprio nelle grandi celebrazioni liturgiche a carattere intercontinen-
tale ha preso figura il modo di intendere la «cattolicità» della Chiesa, che 
il Vaticano II ha messo in evidenza. È apparso chiaro il volto multietnico 
e multiculturale della Chiesa. Ma ciò che le grandi celebrazioni hanno 
espresso come segno in quei determinati momenti rimanda alla concreta 
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realtà quotidiana in cui la cattolicità dell’unico Popolo di Dio si esprime e 
si declina nelle culture dei diversi popoli. L’Eucaristia è celebrata ogni gior-
no in tutte le lingue del mondo e ogni giorno in tutte le lingue del mondo 
si annuncia e si ascolta il Vangelo. Le danze dell’Africa, i colori dell’Asia, la 
vivacità sudamericana… tutto converge a far sentire l’unità nella diversità 
dell’unico Popolo di Dio. E non è solo questione di riti e di espressioni 
rituali: i diversi accenti dell’unica liturgia della Chiesa esprimono l’acco-
glienza del Vangelo nelle diverse culture.

I passi del cammino ecumenico e del dialogo interreligioso sono stati 
particolarmente evidenziati su questa rivista grazie alla costante attenzione 
di Renato Burigana e soprattutto alla peculiare competenza di Riccardo 
Burigana, che puntualmente ne ha registrato i progressi maturati e le resi-
stenze che sono state incontrate.

Parimenti il dialogo con la cultura contemporanea fortemente voluto e 
coltivato dal papa Paolo VI come puntuale attuazione della nuova prospetti-
va conciliare (in particolare di quanto poi ha trovato sviluppo nella Gaudium 
et spes e in altri documenti conciliari: quelli sugli strumenti della comunica-
zione sociale, sull’educazione, sulla libertà religiosa) è progredito senza sosta 
in questi sessant’anni, trovando un’eco costante e sempre di alto profilo nel 
Magistero dei suoi successori, diffondendosi a grandi rivoli in tutti i campi 
della vita ecclesiale. Accenti diversi e diversi ritmi, secondo le varie culture 
e le differenti sensibilità, ma sempre espressione di un’unica sinfonia che ha 
scandito i passi dell’unico Popolo di Dio nella storia contemporanea.

All’interno della Chiesa poi la riflessione sul fatto che «lo Spirito Santo 
non solo per mezzo dei sacramenti e dei ministeri santifica il Popolo di Dio 
e lo guida e lo adorna di virtù, ma “distribuendo a ciascuno i propri doni 
come piace a lui”, dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, 
con le quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari incarichi e uffici utili 
al rinnovamento e alla maggiore espansione della Chiesa»2, ha favorito il 
sorgere di nuove aggregazioni e il rinnovarsi di altre già esistenti. Alcuni 
«deragliamenti» erano da mettere in conto (del resto non erano mancati 
neppure prima del Vaticano II e non sono mai mancati della storia della 
Chiesa), ma la crescita di molti fedeli nella vita di preghiera e nell’impegno 
comunitario sono stati e sono anche oggi notevoli.

In questa prospettiva deve essere visto anche il rinnovamento di molte co-

2 LG, 12b.
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munità religiose e il sorgere di nuove forme nella vita consacrata. Consideran-
do il clima di progressiva secolarizzazione, alimentato in Europa e in molti altri 
Paesi da complesse dinamiche di ordine culturale, la presenza viva di donne e 
uomini completamente dediti alla preghiera e all’impegno ecclesiale costituisce 
una ricchezza meravigliosa e una risorsa feconda per la Chiesa dei nostri tempi.

La riflessione teologica aperta dalla Lumen gentium sulla sacramentalità 
e sulla collegialità dell’episcopato trovò subito specifiche indicazioni nel 
decreto conciliare Christus Dominus sull’ufficio e il ministero dei vescovi. 
Indicazioni che trovarono ampia eco in approfonditi dibattiti e studi eccel-
lenti di ordine teologico e giuridico. 

Un nuovo stile e un nuovo modo di presentarsi ha permeato tutta la 
vita dei singoli vescovi in tutte le parti del mondo. Fermandoci al colpo 
d’occhio meramente esteriore, basterebbe fare un semplice raffronto tra al-
cune foto scattate negli anni Cinquanta e alcune foto o video diffuse oggi. 
Ma soprattutto è da registrare il più diretto rapporto fra il vescovo e i fedeli 
che progressivamente si è venuto ad instaurare in ogni comunità cristiana.

Va ricordata inoltre la spinta alla dimensione collegiale nell’esercizio del 
ministero che viene dalle Conferenze episcopali in cui i vescovi di ciascun 
territorio si riuniscono, si confrontano e decidono insieme.

Una riforma netta e per quell’epoca assai prorompente fu quella della 
Curia pontificia, riforma subito voluta e pazientemente guidata da s. Paolo 
VI: una radicale semplificazione di immagine e di procedimenti, l’apertura 
di nuovi servizi, l’internazionalizzazione del personale, sia a livello apicale 
che a livello di operatori negli uffici … Tra gli anni Sessanta e Settanta 
l’ecclesiologia della Lumen gentium prendeva corpo nelle stanze vaticane, 
sia pure in mezzo a mille resistenze e oggettive difficoltà, che perdurano 
ancora oggi. La riforma della Curia è e resterà sempre un cantiere aperto. 
Nella stessa linea, si direbbe «a cascata», si è assistito a quella serie di «can-
tieri aperti» che è stata ed è la riforma delle curie vescovili nelle diocesi e 
contestualmente l’attribuzione dei compiti e il sorgere dei vari uffici nelle 
Conferenze episcopali.

Sotto il profilo strettamente istituzionale il frutto più notevole maturato 
dopo il Concilio, è il nuovo Codice di Diritto Canonico, che proprio nella 
Costituzione Lumen gentium tiene le sue radici. Già papa Giovanni XXIII nella 
bolla di indizione del Concilio aveva indicato la necessità di una revisione del 
Codice, dopo la prima sessione, nel marzo 1963 aveva costituito la Pontificia 
Commissio Codici Juris Canonici recognoscendo. Il cantiere vero e proprio fu aper-
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to poi da Paolo VI dopo la fine del Concilio, con lo scopo che la nuova codifi-
cazione potesse effettivamente recepire sul piano normativo le decisioni volute 
dall’assise ecumenica. La promulgazione avvenne poi con Giovanni Paolo II 
il 25 gennaio1983. Nella sua struttura e nelle singole leggi il Codice attuale 
è figlio della ecclesiologia del Vaticano II. Un semplice raffronto anche solo 
dell’indice tra il Codice del 1917 e quello del 1983 lo mostra chiaramente.

Significativo un aneddoto raccontato da un giovane non battezzato, iscritto 
in una facoltà statale di giurisprudenza: frequentando il corso di diritto ecclesia-
stico per motivi di studio, rimase assai meravigliato perché il professore, un ap-
prezzatissimo laico, dedicò le prime lezioni ad introdurre la Costituzione Lumen 
gentium e chiese poi agli alunni di studiare da soli il nuovo Codice, perché già ne 
avevano ricevuto la chiave di lettura. Il professore passò oltre e iniziò a trattare 
il diritto matrimoniale che richiedeva attenzioni specifiche. Quel giovane, dal 
canto suo, studiò bene la Costituzione Lumen gentium e cercò di comprendere 
il mistero della Chiesa. In seguito, chiese il Battesimo.

Uno stimolo quanto mai efficace è venuto dai vari «organismi di partecipa-
zione» voluti dal Concilio e poi dall’attuale Codice di Diritto canonico: il con-
siglio presbiterale come «senato del vescovo», il consiglio pastorale e il consiglio 
per gli affari economici nelle diocesi e nelle parrocchie. Non sono mancati segni 
di stanchezza nel loro utilizzo, soprattutto in alcune parrocchie, ma dove hanno 
avuto costante attuazione, si sono rivelati strumenti efficaci di servizio e spesso 
hanno anche generato a loro volta commissioni e gruppi capaci di coinvolgere 
persone e di avviare riflessioni di approfondimento.

Il cantiere della Sinodalità
Il riferimento ai vari organismi di partecipazione fa aprire lo sguardo 

sopra un’altra conseguenza della ecclesiologia conciliare, che sempre più 
sta prendendo campo e che sta aprendo cantieri sempre nuovi: lo stile 
sinodale nella Chiesa. 

«Il cammino della sinodalità è il cammino che Dio si aspetta dalla Chie-
sa del terzo millennio». Questa affermazione di papa Francesco, pronun-
ciata con fermezza e tono profetico il 17 ottobre 2015 nel suo discorso di 
Commemorazione del 50° anniversario dell’istituzione del Sinodo dei Vescovi, 
ha fatto da base di lancio a tutta una serie di stimoli e approfondimenti che 
sono venuti a caratterizzare l’attuale stagione della Chiesa. 

Lo stesso papa Francesco, pochi giorni dopo, nel discorso del 10 novem-
bre 2015 al Convegno Ecclesiale di Firenze, sottolineò l’invito alle Chiese 
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che sono in Italia ad adottare il metodo sinodale come metodo stabile per 
riflettere sulla Evangelii gaudium. Facendo eco a queste e a numerose altre 
sollecitazioni, è sorta quella che poi è divenuta una domanda-guida: come 
essere Chiesa sinodale in missione?

Una prima osservazione appare subito doverosa: c’è un nesso stretto fra 
gli insegnamenti proposti dal Concilio Vaticano II e particolarmente dalla 
Costituzione Lumen gentium e gli sviluppi del processo sinodale in atto. Lo 
fa notare con estrema concisione e tutta chiarezza la Premessa ai Lineamenti 
preparati in vista della Prima Assemblea Sinodale delle Chiese che sono in 
Italia (15-17 novembre 2024):

«Queste dimensioni – comunione, partecipazione, missione, sinoda-
lità – rispecchiano la grande visione ecclesiologica fatta propria dal 
Concilio Vaticano II che, pur non avendo mai utilizzato la parola “si-
nodalità”, ne ha tuttavia tracciato stile e metodo. Il Concilio, attingen-
do a piene mani alla Scrittura e alla Tradizione patristica, supera de-
cisamente la visione di Chiesa autoreferenziale, centrandola invece su 
Cristo … Per il Concilio tutti i battezzati, nella molteplicità degli stati 
di vita sono Chiesa, luce riflessa di Cristo: insieme formano l’unico 
“Popolo di Dio” … un popolo che, anziché autoconvocarsi, risponde 
e prende parte a una vocazione, che si innesta nell’elezione di Israele e 
i cui confini non sono segnati da steccati, ma sono ponti aperti all’u-
manità, perché tutti “in vari modi sono ordinati al Popolo di Dio”».

Sarebbe impossibile fermarci qui anche solo a riassumere i diversi modi 
di intendere la sinodalità e le diverse esperienze avviate in vari Paesi: eredità 
di storia e di cultura portano con sé le loro impronte e incidono di fatto sui 
modi di pensare, suscitando nuove domande e suggerendo diversi criteri 
per procedere alle relative risposte. È stata una vera fioritura di incontri dei 
fedeli e di contributi da parte degli studiosi che porterà certamente frutti 
abbondanti nella vita della Chiesa. Qui si accenna brevemente al cammino 
avviato in Italia, calcando lo sguardo sintetico che ne fa la Premessa appena 
ricordata e riportandone alcuni brani.

«I decenni postconciliari hanno fatto emergere sin dall’inizio la consa-
pevolezza che la Chiesa “è per sua natura missionaria” … Fin dall’inizio de-
gli anni ’70 la CEI lanciava il programma Evangelizzazione e sacramenti… 
Negli anni ’80 si cercò di precisare il soggetto dell’evangelizzazione, indivi-
duandolo nella comunità cristiana in quanto tale. Negli anni ’90 venivano 
evidenziati i molteplici legami tra annuncio e pratica del Vangelo, special-
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mente nell’accoglienza e assistenza dei poveri e degli emarginati. Nei primi 
dieci anni del nuovo millennio, si prende atto senza ripiegamenti nostalgici 
sul passato, del mutamento epocale in corso… I Convegni ecclesiali nazio-
nali di “metà decennio”, approfondendo ogni volta un aspetto importante 
del tema decennale collegato alla società italiana, hanno espresso l’esigenza 
di vivere come Chiesa estroversa, attenta alla realtà della storia e della società, 
orientata al Regno. Questi testi [degli Orientamenti decennali e degli atti dei 
Convegni ecclesiali] rappresentano una ricchezza enorme per le Chiese in 
Italia, tracciando piste e cammini ancora in parte da esplorare e percorrere».

Nel maggio 2021 l’Assemblea generale della CEI ha dato inizio a uno 
specifico Cammino Sinodale per le Chiese che sono in Italia, tracciando un 
percorso da attuare in tre fasi prima dell’apertura del Giubileo a Natale 
2024 e prevedendo, dopo l’anno giubilare un periodo per attuare e verifi-
care l’effettiva recezione del cammino intrapreso.

«Il percorso – si legge ancora nella Premessa – è stato “organizzato fin 
dall’inizio in tre fasi, che rispecchiano il metodo adottato in alcuni docu-
menti del Concilio: vedere, giudicare, agire. Nella fedeltà a queste ispi-
razioni, abbiamo scelto tre parole che evocassero da vicino le principali 
forme del linguaggio biblico: narrativa, sapienziale e profetica”».

La prima fase ha avviato un processo di ascolto profondo, aperto a tutte 
le persone che hanno voluto esprimersi. Chi vi ha preso parte ha potuto 
«ascoltare ed essere ascoltato», dire liberamente opinioni, critiche, propo-
ste… È emerso un desiderio assai diffuso e consonante di essere viva parte 
di una Chiesa più «evangelica, accogliente e ospitale, in uscita, familiare e 
domestica, prossima e capace di relazioni, più concentrata sull’essenziale, 
più disposta ad affiancare e meno a giudicare, tesa a cercare e portare il 
Vangelo nelle vicende quotidiane della gente».

Durante questa prima fase hanno preso vigore due «buone pratiche»: le 
conversazioni spirituali e i cantieri di Betania.

«L’esperienza di ascolto vissuta nei Gruppi attraverso la conversazione nello 
Spirito ha destato nelle nostre comunità una vitalità nuova, come tutte le sintesi 
diocesane dell’aprile 2022 hanno messo in risalto. Alla luce della Pentecoste, si 
può dire che questi piccoli “cenacoli” hanno permesso alla ‘forza dallo Spirito 
Santo’ di agire più in profondità di quanto ci si potesse attendere”».

«Nel 2022 abbiamo aperto i Cantieri di Betania: “il Cantiere della strada 
e del villaggio, per mettersi in ascolto di “mondi” spesso trascurati dalle no-
stre comunità; il Cantiere dell’ospitalità e della casa, per valutare nel concreto 
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la qualità delle relazioni tra di noi e la nostra capacità di accogliere tutti; il 
Cantiere delle diaconie e della formazione spirituale, per verificare le forme e 
gli stili della formazione, la valorizzazione dei carismi e dei ministeri, la cor-
responsabilità, la pertinenza delle strutture. È stato soprattutto il primo Can-
tiere a costituire per molti una sorpresa: laboratori avviati nei campi della 
cultura e della comunicazione, dell’arte e dello sport, del lavoro e della scuo-
la, dell’imprenditoria e delle professioni, dell’emarginazione (specialmente la 
detenzione e le disabilità), dell’impegno politico e sociale, delle istituzioni e 
del volontariato sono stati segnalati da tante Diocesi come esperienze gradite 
ai partecipanti e costruttive». 

«Il metodo dei Cantieri [si è affermato] come pratica che può avviare una 
rinnovata prossimità missionaria, meno cattedratica e più sinodale, dove la 
Chiesa è “pronta a rendere ragione della speranza con dolcezza e rispetto” 
senza voler impartire lezioni, ma ponendosi in dialogo con tutti».

La seconda fase, quella «sapienziale», si è svolta con un periodo di rifles-
sione sopra i dati forniti dall’ascolto: non tanto una attenzione particolare a 
singoli ambiti della vita della Chiesa, ma piuttosto una richiesta di riflettere 
meglio sulle «condizioni di possibilità» perché la Chiesa possa diventare e 
apparire sempre più evangelica. In questa fase l’impegno è stato soprattutto 
quello portato avanti dagli organismi di partecipazione diocesani, zonali e 
parrocchiali, come pure da vari gruppi e associazioni, dalle Facoltà teologi-
che e da varie altre istituzioni accademiche; molti sono stati anche i convegni 
tenuti nelle diocesi sui temi sinodali.

La terza fase, «profetica», dovrà finalmente assumere orientamenti e deci-
sioni per tutte le Chiese di Italia. Questo avverrà nel corso di due Assemblee 
sinodali (15-17 novembre 2024 e 31 marzo - 4 aprile 2025) alle quali par-
teciperanno insieme ai Vescovi anche i delegati di ciascuna diocesi e alcuni 
membri designati dalla CEI. L’ultimo passaggio sarà poi nell’Assemblea Ge-
nerale della CEI (26-29 maggio 2025).

Un altro riferimento assai interessante per fare il punto sullo stato attuale 
del processo sinodale - e in questo caso con lo sguardo non focalizzato sull’I-
talia, ma aperto a tutte le situazioni della Chiesa nel mondo intero - è l’in-
tervento fatto lo scorso 2 ottobre dal card. Mario Grech, Segretario generale 
del Sinodo, all’inizio della XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo 
dei Vescovi3. 

3 Al momento in cui si chiudono queste pagine per la loro stampa la XVI Assemblea 
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Evocando quanto afferma Lumen gentium, 13 – che a sua volta rimanda 
alla Prima lettera di S. Giovanni – il cardinale ricorda che «è vero ciò che cre-
de la Chiesa, perché la totalità dei battezzati non può sbagliarsi nel credere, 
in forza del dono dello Spirito. Ma l’universale consenso frutto del discerni-
mento nasce dall’ascolto di tutti. Popolo santo di Dio, Collegio Episcopale, 
Vescovo di Roma sono chiamati ad ascoltarsi gli uni gli altri, per ascoltare 
ciò che lo Spirito dice alle Chiese». In questo contesto il cardinale abbozza il 
«principio della restituzione» con alcune interessanti annotazioni.

«Per garantire che questo ascolto sia di tutti e coinvolga sempre tutti – cioè 
la Chiesa – abbiamo attuato il principio della restituzione. Sempre, ad ogni 
passaggio che fissava in un testo il discernimento ecclesiale in atto, abbiamo 
restituito alle Chiese il frutto dell’ascolto. Non si tratta di un atto di cortesia. 
È, al contrario, un atto dovuto, un’applicazione del principio di circolarità 
che deve regolare la vita della Chiesa. Il senso ultimo di questa restituzione è 
ecclesiale: se la Chiesa è “il corpo delle Chiese”, “nelle quali e a partire dalle 
quali esiste l’una e l’unica Chiesa Cattolica” (LG 23), il Sinodo è un processo 
che impegna tutta la Chiesa e tutti nella Chiesa, ciascuno secondo la sua 
funzione, il suo carisma e ministero. Attraverso una circolarità continua sarà 
possibile maturare uno stile e una forma sinodale di Chiesa, nella quale vale 
il principio dello scambio dei doni: avvenga presto che ogni Chiesa “offra i 
propri doni alle altre Chiese e alla Chiesa intera, così che la Ecclesia tota ed 
ogni Chiesa traggano vantaggio dalla reciproca comunicazione di tutti, e dal 
tendere insieme verso la salvezza” (LG 13).

Il principio della restituzione pertanto “può diventare lo stile e il modo 
di procedere in una Chiesa sinodale, che ha riscoperto, con lo Spirito che 
parla alla Chiesa, anche la forza del discernimento ecclesiale come frutto 
dell’ascolto dello Spirito attraverso l’ascolto reciproco di tutti nella Chiesa”».

Un’altra osservazione fatta dal card. Grech appare quanto mai significati-
va e invita a considerare la responsabilità che tutta la Chiesa deve sentire in 
ordine alla sua testimonianza profetica nel mondo. Di per sé l’osservazione 
riguarda la stretta attualità di questo particolare momento storico che stiamo 
vivendo adesso, ma purtroppo viene spontaneo doverla estendere oltre l’atti-
mo presente davanti a un mondo sempre più instabile e rissoso.

del sinodo dei Vescovi è appena avviata. Per questo motivo non si viene ad analizzare lo 
Strumentum laboris su cui proprio adesso i «Sinodali» stanno confrontandosi e si resta in 
attesa delle conclusioni dell’Assemblea che saranno pubblicate in seguito, come pure di 
un probabile successivo pronunciamento del papa.
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«Mentre celebriamo questa Assemblea, in tante parti del mondo si com-
battono guerre! Siamo sull’orlo di un allargamento del conflitto. Questa As-
semblea per la quale uomini e donne sono convenuti da tutte le parti della 
terra per ascoltare lo Spirito ascoltandosi gli uni gli altri è un segno di con-
traddizione per il mondo. Una Chiesa sinodale è una proposta alla società di 
oggi: il discernimento è frutto di un esercizio maturo della sinodalità come 
stile e come metodo. Il discernimento ecclesiale può essere una sfida e un 
esempio per ogni tipo di assemblea, che deve trovare nell’ascolto reciproco 
dei suoi membri la regola d’oro per la ricerca della verità e del bene comune. 
Senza dimenticare che il discernimento è un “ponte” attraverso cui credenti e 
non credenti possono ascoltarsi e comprendersi utilizzando una grammatica 
comune. Il desiderio è che il risultato del nostro lavoro sulle relazioni, sui 
processi, sui luoghi possa essere di aiuto per tutti gli uomini e contribuire 
all’edificazione di un mondo più giusto».

Cantieri sempre aperti e in pieno sviluppo
Non un solo cantiere, ma tanti cantieri sono stati aperti e avviati dal 

Concilio Vaticano II. Si è cercato di sorvolare alcuni tra quelli messi in atto 
a partire dalla Costituzione dogmatica Lumen gentium. Nessuno di questi è 
destinato ad essere chiuso, ma tutti dovranno restare attivi, rinnovandosi e 
ravvivandosi sempre di più.

Questa apertura all’infinito è insita nella natura stessa della Chiesa, Popo-
lo di Dio in cammino verso il Regno, consapevole e responsabile del manda-
to ricevuto dal Signore: «Andate in tutto il mondo, predicate il Vangelo ad 
ogni creatura. Io sarò con voi sempre …». 

All’epoca del Concilio il progresso umano, oltre che scientifico e tecnico, 
sembrava quasi che avesse un destino connaturale al fluire della storia. I padri 
assimilarono l’ottimismo di quel particolare momento storico, ma non si 
lasciarono sedurre dalle sirene di un benessere intramondano e, discutendo 
il capitolo sull’«indole escatologica della Chiesa peregrinante», indicarono 
chiaramente che il compimento ultimo della storia non è di questo mon-
do:  «La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale 
per mezzo della grazia di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo compi-
mento se non nella gloria celeste, quando verrà il tempo in cui tutte le cose 
saranno rinnovate». Non si disconosce la caparra già ricevuta nella fede e nei 
sacramenti, ma ci si orienta alla pienezza che avremo nella vita eterna e che 
ora intravediamo solo con la speranza.
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Questa dinamica dell’attesa «che si compia la beata speranza» è forse uno 
degli aspetti che forse compaiono meno nel cammino post conciliare, so-
prattutto negli ambiti culturali che fanno capo all’Europa e agli altri Paesi 
più secolarizzati. Nonostante le minacce continue delle guerre e anche il 
contagio triste che ci ha oppresso con la pandemia, nonostante l’esperienza 
quotidiana del morire, sembra quasi di percepire l’eco del «Su questo ti sen-
tiremo un’altra volta» con cui gli ateniesi si congedarono dall’apostolo Paolo 
all’areopago. 

Con la sua predicazione e con i suoi riti sacramentali la Chiesa continua 
in ogni momento a offrire la sua serena e costante testimonianza sul «com-
pimento ultimo» della nostra esistenza terrena nella vita eterna. Tra i cantieri 
aperti non può mancare quello di preparare uno slancio profetico capace di 
inserire questo annuncio e questa testimonianza nella cultura contempora-
nea per illuminarla di speranza.

Questo slancio profetico può trovare una sua specifica consistenza proprio 
a partire dalla luce di Cristo che si riflette nella Chiesa mediante l’esempio 
dei santi. La costituzione parla dei santi del paradiso nel capitolo sull’indole 
escatologica della Chiesa pellegrina nel mondo, ma dedica uno dei capitoli 
precedenti ad illustrare diffusamente «la vocazione di tutti alla santità». 

Ogni stagione che ha fatto seguito ai grandi concili è stata contrassegnata 
da una meravigliosa schiera di santi. Oggi è ancora presto per fare un bilan-
cio dell’epoca contemporanea, perché la santità non è misurabile con criteri 
umani e spesso è necessario attendere molti decenni per conoscere i veri «mi-
racoli» compiuti da Dio nella semplice vita quotidiana delle persone buone. 
È tuttavia doveroso rilevare già l’enorme numero di uomini e donne del no-
stro tempo che hanno sacrificato la vita per il Vangelo e per la giustizia: mai 
la chiesa ha conosciuto tanti martiri quanto oggi. Come pure è interessante 
vedere il riconoscimento delle virtù eroiche in tante persone del popolo: non 
solo sacerdoti e persone consacrate, ma molti laici e anche coppie di sposi… 
Guardando solo vicino a noi emergono figure che si sono formate nella se-
conda metà del secolo scorso come Teresa Beretta Molla, Chiara Corbella, 
Carlo Acutis, accanto a sacerdoti martiri come Pino Puglisi, Peppe Diana ...

L’ultimo capitolo della Costituzione tratta della Beata Maria Vergine Ma-
dre di Dio nel mistero di Cristo e della Chiesa. 

All’inizio del concilio molti Padri aspettavano di poter sottoscrivere un 
testo che affermasse l’estensione dei vari «privilegi» che già il Magistero cat-
tolico aveva riconosciuto alla Madre di Dio. Alla fine, abbiamo la trattazione 
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sulla Madre di Dio nell’ultimo capitolo della Costituzione dogmatica sulla 
Chiesa: un testo frutto di una discussione ampia e accesa, alla fine poi appro-
vato quasi all’unanimità (oltre duemila approvazioni e solo 23 opposizioni).

Negli anni successivi al Concilio, passato qualche primo momento pole-
mico da entrambe le parti, ci si rende conto che nulla di valido è stato perso 
nella devozione mariana del Popolo di Dio: nella prospettiva voluta dal Con-
cilio non sono mancati approfondimenti di ordine teologico ed esortazioni da 
parte del Magistero; molto è stato migliorato nella eucologia dei nuovi testi 
liturgici e anche nella produzione artistica dell’arredo di nuove chiese; nuovi 
impulsi sono emersi, insieme alle necessarie semplificazioni, nelle prassi devo-
zionali delle parrocchie e nelle attività sempre floride dei santuari4.

Uno dei primi commentatori della Lumen gentium paragonò la Costitu-
zione a una basilica: la luce di Cristo penetra dall’alto della cupola e irradia la 
sua impronta trinitaria su tutto il Popolo di Dio (cap. I) e lo fa sentire Popolo 
in cammino, uno nella varietà dei suoi componenti e aperto all’umanità 
intera (cap. II); evidenzia quindi le varie parti, mettendo in risalto singoli 
uffici e ruoli (ministri ordinati (cap. III), laici (cap. IV), religiosi/e (cap. VI)); 
invita tutti ad elevare il proprio sguardo verso l’alto, considerando la voca-
zione di tutti alla santità (cap. V), indicando la meta ultima del compimento 
nel Regno (cap. VII), lasciandosi accompagnare dalla Madre di Dio e Madre 
della Chiesa che vuole condurre tutti i suoi figli nella gloria (cap. VIII).

Questo cammino in compagnia della Madre di Dio prevede molti can-
tieri nei quali nessuno lavora da solo e ciascuno è chiamato a condividere e 
mettere a frutto i carismi ricevuti. «Così la Chiesa unisce preghiera e lavoro, 
affinché il mondo intero in tutto il suo essere sia trasformato in popolo di 
Dio».

4 L’esempio più recente di un simile riscontro di oggettive crescite e necessarie sempli-
ficazioni appare nelle Norme per procedere nel discernimento di presunti fenomeni sopranna-
turali del dicastero per la Dottrina della Fede emanate in data 17 maggio 2024 e seguite 
da ben nove precisazioni su particolari situazioni in diversi santuari.




